
Un  luogo d’incontro dove si condividono storie, 
visioni e intuizioni trasversali al mondo del design.

Non un magazine, ma un momento di confronto 
e di approfondimento culturale. 

Il nostro contributo per creare stimoli e rifl essioni 
insieme a chi vuole esserne protagonista.
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Un’approfondita ricerca giornalistica per mettere 
in luce opinioni, pensieri e azioni intorno a un 
tema.

Il punto di partenza necessario per stimolare 
pensieri, idee e rifl essioni con il contributo degli 
esperti.

In un mondo dove tutto cambia rapidamente...

FOCUS ONE
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FOCUS ONE

IL DESIGN 
E’ MORTO. 
VIVA IL 
DESIGN!
“cos’è il design oggi? esiste ancora o si è talmente esteso nelle sue pratiche da aver perso ogni identità fi no a identifi -

carsi con un concetto un po’ generico di progetto tout court”. apre cosi il saggio il design oggi di vanni pasca, storico 

del design.  continua pasca: “le sue espressioni si sono modifi cate, riformulate, ampliate. e, dunque, non è possibile 

rispondere con una risposta univoca, ci si trova di fronte a una serie di manifestazioni che non consente riduzioni,

tuttavia una mappatura risulta impossibile. alcuni temi /tendenze appaiono però evidenti”. 

dESigN Art
Una casa d’aste londinese, Phi-
lips De Pury &Co. Nel 2005 ha 
battuto il prototipo di un tavolo 
disegnato da Zaha Hadid per 
279.000 dollari. E Larry Gago-
sian, il noto mercante d’arte per 
la sua galleria di New York nel 
2007 ha commissionato a Marc 
Newson una serie di oggetti con 
prezzi variabili dai 100.000 ai 
400.000 dollari. Sul mercato si 
presentano, quindi, oggetti di 
design come una nuova merce 
estetica valutata con cifre tipi-
che del mercato dell’arte. E’ la 
Design Art. Tra i designer più 
quotati Marc Newson, Zaha Ha-
did e Ron Arad, Marel Wanders, 
Ross Lovegrove, Tom Dixon, 
Jasper Morrison, Tord Boontjie. 
E’ un fenomeno che appartiene 
al mondo del furniture design, 
ma non solo. In architettura si è 
aff ermata la progettazione delle 
archistar: architettura degli ef-
fetti speciali. E, dunque, arredi 
e architetture fi rmate, stimoli 
visuali che cercano l’impatto co-
municativo proponendo l’inso-
lito, l’anomalo, l’eccedente, che 
si propongono come icone di 
una nuova spettacolarizzazione 
del quotidiano. Diversi maestri 
italiani da Ettore Sottsass ad 
Alessandro Mendini a Gaetano 
Pesce hanno fatto da apripista 

di questa tendenza che avvalo-
ra i prototipi e le piccole serie 
di design come opere d’arte e li 
veicola nei relativi circuiti, fi ere 
e gallerie. Una strada che vale 
per pochi. 

SOCiAL dESigN
Ed ECO dESigN 
“Per convesso - scrive Vanni 
Pasca nel suo saggio Il design 
del futuro - si va diff ondendo 
una nuova espressione, social 
design, nell’ambito della quale 
vengono accomunate varie di-
rezioni di ricerca. La mostra De-
sign for the other 90% (con rife-
rimento al pensiero del designer 
Victor Papanek, e in particolare 
al suo libro Design for the real 
word: human ecology and social 
change, del 1972) allestita nel 
2007 al Cooper-Hewitt National 
Design Museum di New York, ha 
presentato, tra gli altri, una serie 
di progetti ideati per aff rontare, 
con soluzioni semplici ed eco-

nomiche, i drammatici problemi 
che investono molte aree del 
pianeta…”. Secondo il sociologo 
Harvey Molotch, per gran par-
te degli oggetti, la soluzione è 
quella di costruirli in modo da 
distruggere meno natura, in cir-
costanze socialmente accettabili 
e con una obsolescenza ecocom-
patibile. E, per Victor Margolin, 
professore di storia del design 
all’Università dell’Illinois “pos-
siamo considerare social design 
quello che contribuisce al bene 
sociale … Così uno degli obietti-
vi del social design è di raggiun-
gere coloro che attualmente non 
benefi ciano del design. Un altro 
è di produrre beni e servizi che 
evitino gli eff etti negativi di gran 

1. poltrona di proust 
alessandro mendini 
ph.credit
Carlo Lavatori

iL dESigN Oggi tENdE Ad ALLONtANArSi, 
NELLA SUA CONCEziONE CLASSiCA, dALLA
vOCAziONE iNdUStriALE pEr SpOSArE LA SEriE 
LimitAtA O iL pEzzO UNiCO. iN SENSO più AmpiO 
AbbrACCiA LE StrAtEgiE pEr L’impEgNO SOCiALE E i 
SErvizi.
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IL DESIGN 
E’ MORTO. 
VIVA IL 
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in definitiva sembra che l’interrogativo sia: dove va il progetto 

o, anche, cosa  significa progettare oggi? il contesto di rife-

rimento, lo scenario globale È complesso. oggi il termine postmodern, 

almeno nel design, È scomparso. si parla, invece, ancora molto di post-

modernità anche se si cerca di definirla, per quanto possibile, in modi 

meno ambigui, non sempre con successo. si pensi a modernità liquida (z. 

bauman), seconda modernità (m. castells), modernità riflessiva (u. beck, 

a. giddens, s. lash) (vanni pasca)

2. carlton_e. sottsass
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parte di ciò che attualmente pro-
duciamo“.  Continua Pasca: “…. 
Esiste una ulteriore vocazione: 
si tratta dell’ecodesign o design 
per la sostenibilità ambientale. 
Una tendenza che risponde all’e-
sigenza di recuperare senso alla 
progettazione con una scelta di 
impegno etico in direzione del-
la nuova sensibilità ai problemi 
ambientali, sempre più diffusa”.

AUtOprOdUziONE
Ovvero… un nuovo modo di con-
cepire il mondo del design indu-
striale che ricerchi metodi di pro-
gettazione alternativi al modello 
tradizionale di produzione, an-
dando anche oltre  il consolidato 
sistema finanziario delle banche 

e la classica strategia di mercato 
attraverso l’e-commerce. L’auto-
produzione ripropone il rapporto 
designer-artigiano, perpetrato 
per secoli, che l’industria ha su-
perato, sotto una nuova luce, un 
ritorno ad una produzione sem-
pre differente da bottega a botte-
ga, prodotti di nicchia, a tiratura 
limitata. Il mercato produttivo e 
creativo del design autoprodotto 
aggiunge, così, una polarità nel 
mercato, nella produzione, nella 
progettazione e nella comunica-
zione…. E, infine la rete: la possi-
bilità del designer di portare in 
rete i propri prodotti e di lavorare 
su una dimensione virale e oriz-
zontale della comunicazione del 
proprio lavoro fa saltare molti dei 

4. produzione privata_michele de lucchi LA rEtE E LA CApACità/pOSSibiLità dEi dESigNEr-
prOdUttOri di rENdErSi viSibiLi iN mANiErA 
iNdipENdENtE StA mEttENdO iN LUCE UN ALtrO 
mErCAtO, UN’ALtrA CLiENtELA, ALtri AttOri ChE 
SCOprONO iN qUEStA dimENSiONE UNA rELAziONE 
diFFErENtE.  02

il design del 21° secolo -a partire da quello di oggi- segna so-

prattutto un ritorno all’artigianato. un neo-artigianato

evoluto che non utilizza più solo le mani e gli strumenti manuali, ma 

evolve grazie alle nuove tecnologie creando un oggetto industriale 

dalle infinite possibilità.

(XXi triennale – 21st century design after design)

4.

3.

5.

3. poppins_alessandra 
baldareschi

5. vasi _gaetano pesce

confini tradizionali. L’autopro-
duzione non sostituirà la produ-
zione e i prodotti industriali, ma 
può certamente rappresentare 
una strada possibile per altre 
forme di lavoro, progettazione, 
produzione e consumo. In Italia, 
già nel 1990 l’esperienza di Mi-
chele De Lucchi con la sua ‘Pro-
duzione privata’ aveva rivelato 
la voglia del design d’autore di 

dESigN pEr UNA 
NUOvA ECONOmiA 
dELLA SAggEzzA
“Nel xx secolo fare design 
ha voluto dire progettare per 
conto delle persone, oggi non 
può che significare progettare 
con le persone. A imporre un 
cambiamento sono le discon-
tinuità fra XX e XXI secolo. 

Lo scenario contemporaneo 
è caratterizzato da incertezza, 
crisi dei modelli finanziari, 
nuovi conflitti sociali, guerre, 
problemi ambientali. Insom-
ma: un alto livello di com-
plessità. Ecco perché occorre 
progettare insieme, mettere 
insieme chi è capace di fare 
analisi con chi è capace di 

avere un proprio spazio autono-
mo, al di là dell’industria tradi-
zionale. Diversi, oggi, i designer 
italiani che hanno fondato una 
o più micro-aziende: da Giulio 
Iacchetti con InternoItaliano a 
Biscaro+Zaven+Zorzenoni con 
Something Good fino ad Ales-
sandra Baldareschi con Grand-
mother Tips.
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CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. i contenuti sono 
a cura di tac comunic@zione
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creare. Le soluzioni non si tro-
vano più nella creatività indivi-
duale, ma nascono da processi 
condivisi. Il designer diventa 
mediatore sociale. Il design è un 
linguaggio universale, perché 
le cose che facciamo insieme 
generano il senso del mondo in 
cui viviamo e che condividia-
mo”. Così dichiara Luigi Ferrara 
direttore della School of Design 
del George Brown College di 
Toronto intervenuto lo scorso 
giugno presso il Museo della 
Scienzae della tecnica di Milano 
all’interno del ciclo di incontri 
Meet the Media Guru durante 
la XXI Triennale. Ma per Ferra-
ra il design non può limitarsi a 
fornire simboli. Esso è chiama-
to a offrire soluzioni: “Dobbia-
mo progettare gli effetti. Non i 
prodotti, non gli ambienti, non i 

servizi, ma gli effetti”. Si chiama 
solution design e ha una valenza 
squisitamente politica. Perché 
gli effetti di quello che facciamo 
non sono mai neutrali. “Oggi - 
osserva Ferrara - possiamo de-
cidere se progettare gli effetti 
della divisione sociale e dell’e-
sclusione, oppure gli effetti della 
cooperazione e dell’inclusione”. 
Il design, insomma, deve esse-
re al servizio di una nuova eco-
nomia della saggezza (wisdom 
economy). Vuol dire, in pratica, 
considerare la conoscenza con-

pEr SApErNE di più
V. Pasca, Il design nel futuro
A. Branzi, Introduzione al design italiano. Una modernità incompleta
M. Cardillo, M. Ferrara, Materiali intelligenti, sensibili, interattivi
F. Carmagnola, Design. La fabbrica del desiderio
Il design italiano oltre le crisi. Autarchia, austerità, autoproduzione. 
VII edizione del Triennale Design Museum (4 aprile 2014 – 22 
febbraio 2015)
D. Norman, La caffettiera del masochista 
C. Alessi, Dopo gli anni Zero. Il nuovo design italiano
I. Vianello (a cura di), Design Researc, Atlante italiano di 
autoproduzione

7. grow 2 _edera 
fotovoltaica

Chi è iL dESigNEr Oggi? SECONdO LUigi FErrArA, 
LA COmpLESSità dEL NOStrO mONdO, ASSOCiAtA 
ALLA rivOLUziONE digitALE, riChiEdE FigUrE 
mULtidiSCipLiNAri CON bACkgrOUNd EtErOgENEi 
CApACi di COLLAbOrArE CON LE vAriE COmpONENti 
dELLA SOCiEtà.
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oggi il design si confronta con sfide che ne trasformano il 

significato in profondità. sfide che hanno in gran parte a che

fare con i paradigmi della rete e del software. il lavoro del designer 

si svolge sempre più spesso all’interno di network composti da attori 

eterogenei, nei quali si collabora sfruttando il valore aggiunto del di-

gitale: annullamento delle distanze, visualizzazione rapida delle idee, 

interdisciplinarietà

6.

6. solar bottle_alberto 
meda

7.

divisa come l’elemento chiave 
di un sistema di relazioni fra gli 
esseri umani che sia equo, so-
stenibile e in grado di produrre 
felicità. Ma, attenzione: la cono-
scenza diventa saggezza

solo se è condivisa su larga sca-
la. La knowledge economy - oggi 
lo sappiamo - non è sufficiente, 
perché si fonda su nuove con-
centrazioni, iniquità e forme di 
sfruttamento degli individui.
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Un protagonista. 

Un’intervista che si sviluppa partendo dal tema 
principale.

Una raccolta “esclusiva” di pensieri, visioni, idee 
e progetti da ricordare e rileggere...

FOCUS TWO
MEET THE GURU

NR. 01
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IL desIderIo 
e L’attesa…

Il desIgn oggI: cos’È 
dIventato, dove sta 
andando e… Il senso 
della mIsura 
Dove sta andando? Da nessuna 
parte. Si è espresso in questi 
anni come mezzo per migliorare 
la qualità degli oggetti e l’espe-
rienza che con essi si compie. 
Cosa dobbiamo invece risco-
prire? Il senso del desiderio e… 
della misura, smarriti in questi 
decenni di opulenza. Desiderare 
signifi ca avere chiaro cosa vole-
re. Diversamente dal bisogno, il 
desiderio si alimenta nell’atte-
sa. Non può essere soddisfatto 
immediatamente. Occorre ri-
svegliare il desiderio e ribaltare 
le regole per cui l’acquisto che 
soddisfi  il bisogno di possedere 
rappresenti l’approccio domina-
te agli oggetti. Questo mecca-
nismo allontana dai manufatti, 
dalle realizzazioni artigianali e 
industriali, dal saper leggere in 
noi cosa ci piaccia veramente. 
La sola via per riequilibrare il si-
stema è, dunque, essere misurati 
nel soddisfare i propri bisogni, 
discernere e riscrivere un nuovo 

rapporto tra noi e le cose. Sce-
gliere gli oggetti il cui desiderio 
è maturato nel tempo. E allora 
l’oggetto atteso, e poi scelto, ac-
quisisce un valore, una preziosi-
tà intrinseca e probabilmente ci 
accompagnerà per tutta la vita. 
E’ questo l’unico percorso pos-
sibile per uscire dall’impasse 
del facile e frenetico consumo e 
guardare agli oggetti che espri-
mono qualità, essenzialità, fun-
zionalità.

eccesso e 
contemporaneItÀ… 
tutto e nulla.
“dove c’È tutto non 
puÒ essercI progetto” 
Tra tutto e nulla, tra opulenza e 
precarietà scelgo la precarietà. 
L’assenza di ciò che è necessario 
ci rende migliori e ci impone la 

ricerca. Penso sia la dimensione 
ideale per progettare. Progettare 
signifi ca per me partire da una 
situazione precaria. La preca-
rietà è nella mia scuola ideale 
per designer un elemento vitale. 
Dove c’è tutto non c’è bisogno di 
nulla e non c’è stimolo. Non è un 
caso che nei Paesi che uscirono 
sconfi tti dalla seconda guerra 
mondiale si svilupparono le 

1. MaGiS_eUr 

_moduli di polipropilene espanso

2. GiUlio iaCCHetti

_ph.credit

Fabrizia Parisi
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IL desIderIo
e L’attesa

“…progetto e precarietà, tutto e nulla, opulenza 

e senso della misura. e poi… design democratico. 

e il racconto che nel tempo ogni oggetto regala 

a chi sa ascoltare. Di questo e altro abbiamo 

parlato con Giulio iacchetti, poliedrico designer, 

insignito di due Compassi D’oro, fondatore 

del brand internoitaliano, progetto di design 

diffuso che coinvolge anche artigiani locali.”.

2.

scuole di design più interessan-
ti. All’indomani dal confl itto, cita 
lo stesso Enzo Mari, Milano, una 
città devastata e bisognosa di 
tutto, ha visto crescere eccellen-
ti designer, progettisti architetti. 
Oggi, in un clima di benessere 
diff uso, trovo che il modo mi-
gliore per progettare sia quello 
di sfi orare la dimensione del 
vuoto e lasciare affi  orare l’idea.

nr. 01
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la rIcerca come 
strumento per
Il progetto
… Siamo circondati da merci e 
mancano gli oggetti. O meglio, 
vanno ricercati. La ricerca: ecco 
che emerge la nostra centralità 
rispetto all’azione. Ancora una 
volta il nulla, il silenzio per far 
spazio al desiderio, perché cresca 
e liberi l’intuizione. La ricerca: 
fondamentale. Si può fare anche 
design senza ricerca ma è ma-
nierismo. La ricerca impone di 
aff rontare terreni impervi e sco-
nosciuti e porta, a volte, a trovare 
ciò che non si stava cercando.

oltre a forma e la 
funzIone: Il tempo e Il 
racconto
L’oggetto di design, se proget-
tato bene, diventa compagno di 
vita. Ma gli oggetti che soprav-
vivono nel tempo sono quelli il 
cui ruolo va oltre la funzione. 
Sono quelli che condividono 
con noi un racconto. Suscitano 
emozioni e aff etto, generano un 
rapporto di stretta vicinanza. 
Gli oggetti più veri, più auten-
tici sono fortemente evocatori 
di memorie e portatori di una 
storia, sono ‘narranti’. Tuttavia, 
potenzialmente ogni oggetto ha 
in sé questa virtù. Ogni oggetto 
racconta. 
Ma noi siamo aperti all’ascolto? 
Alla magia della parola crea-
trice, che si rivolge, prima che 
all’intelletto, al nostro cuore?

4. Penna MoleSKine
_SKetCH

5. aleSSi_noÈ
_SKetCH
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la riCerCa iMPone Di affrontare terreni

iMPerVi e SConoSCiUti e Porta, a Volte, a tro-

Vare CiÒ CHe non Si StaVa CerCanDo.  

3.

3. MoleSKine
_roller PenS

Quando Il desIgn 
sI fa democratIco: 
l’esperIenza eureKa
per coop
L’esperienza Eureka per COOP è 
stata una sorta di utopia. Il ten-
tativo di riconvertire una certa 
idea di design che non ci sem-
brava più corretta, di ricondurla 
in altre direzioni.  L’intenzione 
progettuale è stata quella di cre-
are prodotti per tutti, piacevoli, 
a prezzi accessibili, capaci di as-
solvere funzioni normali e pro-
gettati da una nuova generazio-
ne di designer. Si è trattato del 
primo progetto collettivo che ha 
portato il design democratico 
nella grande distribuzione orga-
nizzata. Elaborare il concetto di 
design democratico è stata una 
sfi da appassionante e insieme 
la consapevolezza di aver aperto 

una strada nuova per il progetto 
e per il design
italiano. Tuttavia, Eureka per 
COOP, nonostante il successo 
ottenuto in termini di vendita, 
non ha avuto lo sviluppo spe-
rato. Avrebbe potuto aprire una 
nuova e feconda stagione per la 

grande distribuzione organizza-
ta, ma questo non è avvenuto. 
Anche un successivo contatto 
con Esselunga, per poter dar se-
guito a questo progetto, non ha 
avuto riscontro.

IL desIderIo
e L’attesa
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InternotalIano: 
“poetIca operazIone 
che guarda all’artI-
gIanato con un occhIo 
serIale connettendo 
e facendo sIstema tra 
pIù laboratorI artI-
gIanI”. Quando nasce e 
perché…

03

InternoItalIano
Internoitaliano è un brand che 
ho creato tre anni fa ispirato alla 
cultura italiana dell’abitare. Un 
progetto unitario che trae forza 
da una rete di laboratori e picco-
le aziende manifatturiere che la-
vorano i materiali della tradizio-
ne e si fa portavoce di un saper 
fare italiano di altissima qualità. 
E’ perciò una vera e propria fab-
brica diffusa, il luogo dove com-
petenze professionali di grande 
valore si incontrano, dove le di-
stanze si accorciano, i progetti 
crescono e maturano alla luce 
della sapienza costruttiva. Il ri-
sultato è una serie di oggetti che 
definisco ‘felici’, perché nati da 
un’azione paritetica tra chi pen-
sa e progetta e chi realizza con 
passione. Si tratta, quindi, di un 
nuovo sistema di produzione e 
vendita che porta il design d’au-
tore e la qualità tecnica di lavo-
razione, tipicamente italiani, sul 
mercato globale grazie alla di-
stribuzione per mezzo della rete 
internet. Funziona come e-shop 
e non prevede uno spazio fisico 
per la vendita. Liberi da vincoli 
economici, gli oggetti arrivano 
sul mercato a un giusto prezzo, 
pur nel rispetto del lavoro di cia-
scuno. Oggi Internoitaliano ha 
una sua autonomia economica e 
si autofinanzia. Chissà se in fu-
turo sarà possibile incontrare re-
altà imprenditoriali interessanti 
disposte a condividere questo 
progetto…

desIgn e nuovI medIa
I social sono uno strumento di 
comunicazione formidabile, per-
mettono di arrivare a un bacino 
di persone sensibili ai temi del 
progetto in modo immediato. E… 
Hanno un compito importante: 
raccontare le ‘storie’ legate al 
design. O meglio, lasciar parla-
re gli oggetti che hanno sempre 
una storia da raccontare… se ci 
fermiamo ad ascoltare.

focus two
meet the guru

chI   o   cosa  ha In-
fluenzato maggIor-
mente Il suo lavoro?
Mio padre. È stato più di altri il 
mio grande maestro. Era un riso-
lutore nella precarietà, in grado 
di risolvere problemi in modo 
magistrale e in breve tempo, 
creando con le sue mani, e con 
pochi mezzi, quello che serviva. 
Questa modalità è per me es-
senziale oggi. Saper fare bene e 
rapidamente: è ciò che definisco 
progettualità. La rapidità, tutta-
via, non è la fretta. La rapidità 
richiede a monte preparazione, 
approfondimento, conoscenza

6. 7. internoitaliano_affi
_sgabello

IL desIderIo
e L’attesa
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intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
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a Quale deI suoI 
progettI È pIù legato?
Il progetto che mi sta più a cuore 
è sempre quello su cui mi sto 
concentrando nel presente, che, 
con innocenza, sta per spiccare il 
volo. Che… da brutto anatroccolo 
si trasformerà in cigno. Una volta 
sul mercato me ne dimentico, lo 
lascio al mondo. Credo non ci 
sia nulla di più stimolante che 
disegnare e plasmare una forma 
che prima non c’era. E, dunque: 
dal pensiero alla forma, dalla 
forma alla solidità, alla tattilità. 
E’ questo ciò che mi interessa. 
Mi piace circondarmi di molti 
oggetti e spesso quelli che 
preferisco non li ho disegnati 
io. Tra questi, il pesce di legno 
di Emmanuel Zonta, della 
collezione di Internoitaliano.

gIulIo IacchettI se 
non fosse stato un 
desIgner sarebbe 
stato…
Un militare o un musicista. Ho 
sempre anelato all’obbedienza, 
alle regole. Forse perché per 
natura sono portato a stare 
fuori dagli schemi, dai perimetri 
defi niti. Dunque, ciò che è 
disciplina e ordine - uniforme 
compresa – suscita in me grande 
attrazione. E poi la musica, 
passione di sempre. Da piccolo 
pensavo fosse la mia strada 
ma non riuscivo a progredire, 
rimanevo un dilettante. E, 
nella vita, non si può essere 

8. Montini_Sfera_SKetCH 9. Montini_Sfera_tombino
dilettanti in nulla. Ho, così, 
lasciato perdere. Ma l’amore 
per gli strumenti musicali è 
rimasto.  Dopo tanto tempo, 
insieme con un liutaio della 
mia città d’origine, Cremona, 
sto realizzando, oggi, alcuni 
progetti, rimanendo così vicino 
a questo mondo…. Il desiderio e 
l’attesa.

...Per natUra Sono Portato a Stare

fUori DaGli SCHeMi, Dai PeriMetri Definiti. 

DUnQUe, CiÒ CHe È DiSCiPlina e orDine [...] 

SUSCita in Me GranDe attraZione. 

IL desIderIo
e L’attesa

focus two
meet the guru
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Una piazza virtuale.

Le opinioni dei professionisti ci accompagnano 
verso il futuro.
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“dal senso del progetto al prodotto per tutti. dalla 

progettazione sostenibile all’autoproduzione. quali 

le nuove frontiere del design? ce ne parlano: matteo 

ragni, francesco lucchese, piet billekens, andreas 

Seegatz, Silvana angeletti e daniele ruzza, davide 

oppizzi, marco paolelli e Sandro meneghello, 

alberto novara e ambrogio matteo nespoli.”.

il deSign Oggi: COS’È 
diVentatO e… dOVe Sta 
andandO?
E, dunque, cosa signifi ca proget-
tare oggi, in una società investita 
da profonde trasformazioni? Da 
un lato i processi di modernizza-
zione si estendono ormai a tutto 
il mondo, dall’altro svaniscono 
progressivamente permanenze, 
tradizioni e appartenenze. Ci si 
trova così immersi una socie-
tà progettante, nel senso che 
il progetto diventa sempre più 
un’attività che permea la nostra 
esistenza. Per Silvana Angeletti 
e Daniele Ruzza, “Tutto è pro-
getto. Non è possibile cristalliz-
zare il design in una defi nizione 
univoca: tante le espressioni, le 
sensibilità e ambiti inconsueti in 
via di esplorazione”. Continua-
no Angeletti e Ruzza: “Il design, 
oggi più che mai, è strumento 
per indagare la vita. Risponde 
oltre che all’intelligenza della 
funzione, ai bisogni emotivi, spi-
rituali, intimi delle persone”. De-
sign, così utilizzato eppure così 
sfuggente nella defi nizione an-
che per Davide Oppizzi. “Quasi 
tutto è design, progettato e rea-
lizzato con lo sguardo rivolto al 

bello, al buono e al vero. Qual-
cosa di totalmente ordinario 
nello straordinario”. Parlano di 
processo, invece, Matteo Ragni, 
Marco Paolelli e Sandro Mene-
ghello. “Il design sempre meno 
limitato al prodotto è aperto al 
processo”. E aggiunge Ragni: 
“Un percorso che si fa insieme 
all’industria anche per delineare 
nuove e diverse modalità di pro-
mozione e comunicazione del 
prodotto. Perché, oggi, il ruolo 
del designer va oltre il progetto 
del prodotto tout court”. Come 
lo stesso Thomas Maldonado 
scriveva, il designer è un ‘inte-
gratore di competenze’, o come, 
già da tempo suggerisce Ezio 
Manzini, un ‘facilitatore di pro-
cesso’. E ancora: “Design inteso 
come la risoluzione a un proble-
ma”. E’ questa la defi nizione che 
piace a Marco Paolelli e ad Al-
berto Novara e Ambrogio Mat-

teo Nespoli. Secondo Andreas 
Seegatz e Francesco Lucchese, 
il design non può prescindere 
dall’evoluzione del sistema cul-
turale. Piet Billekens parla di 

Ci SOnO Un’inFinità di attiVità Che VengOnO 
Chiamate COn il termine deSign e COrriSpOndOnO 
a Una dOmanda mOltO eSteSa del merCatO 
indUStriale. Un merCatO Che ha biSOgnO 
di innOVaziOne, SOttO mOlte FOrme, dalla 
FUnziOnalità alla SOStenibilità. (andrea branzi)

01
riflessioni
in stile
libero

estensione tipologica: “Design 
oggi signifi ca progettazione di 
artefatti tridimensionali e non 
solo di prodotti...”.

1. a sinistra, dall’alto: S. meneghello & m. paolelli
_a. m. neSpoli & a. noVara _p. billeKenS
_d. oppizzi_S. angeletti_d. ruzza_a. Seegatz
_m. ragni_f. luccheSe

 Vero progettiSta è il contadino che

pianta un boSco di querce. egli non potrà uSu-

fruirne.  lo potranno le generazioni future.  

(enzo mari)

il deSign non è mai iSolato dal

conteSto Sociale e politico. (piet billeKenS)
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2. graff_Sento
_angeletti ruzza deSign

02

2.

3.  w-eyeS_mod.605la 
_m. ragni deSign

Oltre l’etiCa e 
l’eStetiCa: il SenSO 
del prOgettare
Senza un lavoro di design che 
agganci il frenetico pullulare di 
possibilità offerte dagli oggetti 
al sentire proprio della dimen-
sione umana, fatta di parole, 
gesti, abbracci, profumi, mor-
bidezze, spigolosità, l’uomo ri-
schierebbe di venire fagocitato 
dalle sue ‘cose’, perché le gene-
rerebbe senza senso… come già 
avviene nella produzione e nelle 
abitudini di vita inquinanti. Se, 
quindi, la tecnica è chiamata 
a progettare la funzione degli 
oggetti, il design è chiamato a 
progettarne il senso. È questa 
la missione del design del XXI 
secolo (www.exibart.com).  “E, 
dunque - attraverso le parole di 
Silvana Angeletti e Daniele Ruz-
za - il buono sarà anche il bello, 
la bellezza sarà intimamente 
connessa all’etica e alla capaci-
tà di generare empatia, il senso 
del progettare sarà al servizio 
dell’inclusione e del rispetto, per 
tutte le donne e gli uomini del 
pianeta. E per il pianeta stesso”.

il bellO e Utile per 
tUtti. SempliCità degli 
Oggetti, attenziOne 
per la FUnziOne 
e i materiali. da 
ikea a COOp a COin, 
qUandO il deSign Si Fa 
demOCratiCO…
“Il design nasce per essere de-
mocratico. La riproduzione su 
scala industriale compare con 
lo scopo preciso di rendere ac-
cessibili gli oggetti, oltre che na-
turalmente buoni e belli”. Così 
si esprimono Silvana Angeletti 
e Daniele Ruzza. Che aggiun-
gono: “Design alla COOP è un 
esempio illustre di progetto 

democratico, tuttavia l’opera-
zione ha avuto una incidenza 
rilevante più dal punto di vista 
culturale che economico. Ikea, 
al contrario ha avuto una por-
tata rivoluzionaria dal punto di 
vista della distribuzione e ac-
cessibilità al design ma troppo 
spesso attinge impropriamente 
al patrimonio di altre aziende”. 
E la semplicità? “E’ sempre testi-
mone di intelligenza profonda. 
E’ frutto di un enorme lavoro di 
pulizia, di scrematura, di con-
sapevolezza. La semplicità non 
solo nel design ma anche nella 
vita implica una comprensione 
profonda del problema che vie-

il luogo comune è queSto: deSign democratico

Significa economico. non è neceSSariamente coSì. (matteo ragni)

la Semplicità è bellezza perché ‘parla’ 

ed è comprenSibile a tutti. lontana

da ragionamenti cerebrali e intellettuali che 

SpeSSo oggi Si utilizzano per raccontare gli 

oggetti. (S. angeletti e d. ruzza)

3.
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ne risolto in maniera chiara, net-
ta e potente. La semplicità è una 
vibrazione profonda che risuona 
dentro di noi in maniera indele-
bile”. Il design democratico par-
la al cuore di tutti, tocca le note 
profonde dell’anima e risuona... 
Dalla semplicità al tempo, “De-
mocratico è il prodotto che per-
dura, secondo Alberto Novara e 
Ambrogio Matteo Nespoli, e che 
impatta meno proprio grazie 
alla sua durata. Utilizzato e non 
consumato”. “Che - aggiunge 
Matteo Ragni - fl irta, compene-
tra, instaura una relazione ‘poe-
tica’ con il fruitore. E’ questa la 
magia di un prodotto. Il suo va-
lore commerciale diventa, allora, 
secondario rispetto alla capacità 
di creare continuità e, quindi, un 
senso all’esperienza”. Un’opinio-
ne, questa, condivisa anche da 
Marco Paolelli e Sandro Mene-
ghello. Contrari all’obsolescenza 
programmata degli oggetti, per 
Francesco Lucchese, Alberto 
Novara e Ambrogio Matteo Ne-
spoli, ma anche per Ragni stesso 
e Davide Oppizzi, più un prodot-
to dura più è democratico, più 
è sostenibile. E proprio Oppizzi 
auspica un futuribile mondo 
con meno oggetti. La formula? 
“Meno ma meglio”. Condivisa 
peraltro da Piet Billekens e An-
dreas Seegatz. 

“… Parlando poi di progetti, 

molto diverso dallo slogan di 

IKEA è il concetto di design 

democratico presente in un’i-

niziativa della catena di distri-

buzione Coop, promossa da 

Giulio Iacchetti con la parte-

cipazione di un altro gruppo 

di giovani designer, che nel 

2005 ha presentato nei suoi 

negozi una collezione di og-

getti d’uso quotidiano molto 

economici, dalla molletta per 

i panni alla bacinella per il bu-

cato. Iacchetti ha poi svilup-

pato ulteriormente il progetto 

ed è stato, quindi, incaricato 

di coordinarlo. Per i giova-

ni designer si è delineata la 

possibilità di trovare un senso 

per il oro operare, al di là del-

la generale tendenza all’este-

tizzazione degli oggetti sul 

mercato del lusso. Una strada 

interessante soprattutto per-

ché nata dalla collaborazio-

ne tra designer e una gran-

de azienda e, senza grandi 

illusioni, riapre un discorso in 

cui la semplicità degli oggetti 

4. friul moSaic_gli elementi
_neSpoli e noVara

5. deSignheure_eau de lumiere_d.oppizzi

corrisponde a un’attenzio-

ne per la funzione e i mate-

riali. E vi si è potuto leggere 

una tendenza: l’esercizio di 

un pragmatismo progettuale 

che abbandona le utopie del-

le avanguardie del XX secolo 

per concentrarsi sulla reale 

fattibilità di progetti utili a 

molti con la volontà di pro-

gettarli senza rinunciare alla 

qualità formale… Rifi utando 

un’idea in cui l’etica si dissoci 

dall’estetica…”.

 (Vanni Pasca)

l’uSo limitato dei materiali e delle

materie prime utilizzate per realizzare

un prodotto contribuiSce a ridurre i rifiuti e gli 

Scarti. queSto è uno degli obiettiVi del deSign 

SoStenibile. Sarà opportuno, poi, puntare Sul 

fattore longeVità.  (daVide oppizzi) 

il prodotto che dura nel tempo è SoStenibile. unprodotto di

nicchia, di faScia medio alta penSato e realizzato per durare anni impatta 

Sicuramente meno di un prodotto di conSumo. (a. noVara e a. m. neSpoli) 

4.

5.
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… ma i COmmittenti? 
a Chi deVe riVOlgerSi Un deSigner, Chi SOnO i 
SUOi interlOCUtOri? attenti, adeSSO perde la 
pazienza: “la parOla deSign nOn mi piaCe, nOn 
la CapiSCO. e Che il deSign nOn eSiSta piÙ nOn lO 
diCOnO SOlO i FOlli COme me ma anChe le impreSe. 
VOlete Sapere Chi SOnO i miei Veri COmmittenti? 
Sette miliardi e mezzO di perSOne, tUtti gli 
abitanti della terra. nOn penSate al piCCOlO 
grUppO, al negOziO SOFiStiCatO di deSign. Siate 
Umani, Fate qUel pOCO Che riUSCite a Fare. ma 
FatelO per tUtti”. 
(interViSta a enzO mari - la Stampa deSign, 2013)
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dalla prOgettaziOne 
demOCratiCa a qUella 
SOStenibile. il deSign 
daVVerO SalVerà il 
mOndO?
Può essere defi nita come una 
nuova ricerca del senso del pro-
gettare oggi. Gran parte degli 
oggetti possono essere costruiti 
senza compromettere la capaci-
tà naturale del pianeta di prov-
vedere ai bisogni delle future 
generazioni, in circostanze so-
cialmente accettabili e con una 
obsolescenza eco-compatibile. 
Perciò la sostenibilità coinvol-
ge non solo i materiali, ma l’in-
tero il ciclo di vita del prodotto. 
In tal senso, secondo Alberto 

Novara e Ambrogio Nespoli, 
Piet Billekens e Matteo Ragni, 
“I designer hanno una respon-
sabilità, sono in grado di pro-
durre cambiamenti nel mondo”. 
E proprio Ragni aggiunge: “Il 
design salverà il mondo insie-
me a tante altre cose tra cui la 
politica. Perché, ribadisce Ragni, 
in qualche modo la politica e il 
design vanno di pari passo”. Il 
design salverà il mondo? “Me lo 
auguro e vivo per questo -sotto-
linea Francesco Lucchese. Una 
visione romantica, come lo stes-
so Lucchese defi nisce, che vede 
il design come strumento per 
migliorare la qualità della vita”. 
Per Silvana Angeletti ma anche 
per Andreas Seegatz, “Non sarà 
il design a salvare il mondo, lo 
salveranno le persone con la 
loro nuova consapevolezza e un 
approccio al progetto e alla vita 
sano, pulito, creativo”.  Mentre 
per Davide Oppizzi, il design 
giocherà un ruolo importate nel 
sensibilizzare l’umanità alla bel-
lezza. Sarà questa, anche secon-
do Alberto Novara e Ambrogio 
Nespoli, a salvare il mondo. Infi -
ne, con Marco Paolelli e Sandro 
Meneghello, il focus si sposta 
sul signifi cato profondo di ‘pro-
gettare per’ il mondo, anziché 
‘salvare’ il mondo, che si traduce 
elaborando soluzioni di prodot-
to, di processo, di servizio.

“ Siate umani e 
progettate per il mondo „
(enzo mari).

7. Victoria+albert_amiata
_meneghello paolelli aSSociati

6.  fir italia_ Synergy
_f.luccheSe

il deSign è il proceSSo che parte dal

problema dato Sino Sua riSoluzione. all’inter-

no di queSto proceSSo, deSign e imprenditore 

Sono figure diStinte che operano in Sinergia.  

(m. paolelli e S. meneghello) 

il deSign deVe riSpondere all’urgenza di innoVazione del

mercato in eVoluzione. aSSiStiamo a una progreSSiVa internazionalizza-

zione doVuta alla globalizzazione e credo che il deSign italiano Sia un 

modello di riferimento.  (f. luccheSe)

6.

7.
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VerSO 
l’aUtOprOdUziOne, il 
FUtUrO pOSSibile 
Rappresenta un’interessante al-
ternativa al modello industriale 
tradizionale. Autoprodurre im-
plica, però, saper gestire diverse 
capacità progettuali, compe-
tenze tecniche e commerciali: 
una sfi da molto complessa e 
interessante. Aff erma Ragni: 
“Negli anni ’90 l’autoproduzione 
rispondeva alla necessità di re-
alizzare prodotti che non trova-
vano una committenza. E anche 
la volontà di esprimere se stessi 
in relazione a un’idea di impresa 
non aderente alle nostre aspetta-
tive. Oggi l’evoluzione, l’accesso 
alle nuove tecnologie declinate 
sia in fase di progetto sia in fase 
di lavorazione, la facilità di co-
municazione attraverso la rete, 
hanno favorito e raff orzato l’au-
toproduzione, ponendo in diret-
to contatto il designer e il consu-
matore. Non va, tuttavia, confusa 
con neo artigianato”. Aggiunge 
Davide Oppizzi: “Si sfruttano le 
potenzialità delle tecnologie di-
gitali e si vanno ad intercettare 
nuove nicchie o nuove tribù di 
consumo sempre più consape-
voli e sensibili a una non omo-
logazione del prodotto”. Per 
Andreas Seagatz l’autoprodu-
zione sarà il futuro. Mentre per 
Piet Billekens, ”Autoproduzione 
e artigianato conquisteranno 
sempre più spazio nel design 
dei prossimi anni, perché i gio-

deSign autoprodotto Significa non

Soltanto ideare un oggetto, ma anche Se-

guire l’intero ciclo di realizzazione e diStri-

buzione. nell’autoproduzione imprenditore 

e deSigner Sono la SteSSa perSona.

 (andreaS Seegatz)

riFerimenti
www.angelettiruzza.it
www.dcube.ch
www.foreseedesign.com
www.francescolucchese.com
www.matteoragni.com
www.meneghellopaolelli.com 
www.nespolinovara.com
www.starsnet.de

8.  bugatti noun
_a.Seegatz

9. progetto_bend 
_p.billeKenS

vani designer sono in continuo 
aumento e le aziende in diminu-
zione”. Autoproduzione?  Scetti-
co Lucchese. “Quando incontra 
una domanda via via crescente 
perde il suo signifi cato intrinse-
co. Anche secondo Alberto No-
vara e Ambrogio Nespoli, Marco 
Paolelli e Sandro Meneghello, 
“Si tratta di capire come si po-
trà evolvere il ruolo del design/
imprenditore.  E, quindi, un feno-
meno che andrà monitorato nel 
tempo”. Infi ne, Silvana Angeletti 
e Daniele Ruzza: “Crediamo for-
temente che nel prossimo futu-
ro le persone saranno chiamate 
tutte a esercitare i propri talenti 
artistici. La possibilità di espri-
mersi attraverso l’uso delle mani 
e del cuore permetterà di vivere 
una vita più piena e felice. Sarà 
questo a nostro avviso la nuova 
autoproduzione, la necessità di 
usare di nuovo le mani per co-
struire oggetti pieni di senso e 
signifi cato”.

CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e rifl essioni insieme a chi vuole esserne protagonista. i contenuti sono 
a cura di tac comunic@zione
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Due professioniste a confronto: il progetto, la 
qualità e il budget. 

E una rifl essione: “il progetto giusto è…”?

FOCUS FOUR
FACE TO FACE
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“Design, una defi nizione… Design democratico, 

design esclusivo e il progetto d’arredo tra creatività 

e budget ridotti. e ancora, cosa rende un oggetto 

‘giusto’? Un faccia a faccia tra gli architetti elena 

elli e patricia Denise viviani.”. 

E.E.: Il design è la soluzione di 
un problema attraverso la crea-
tività prodotta da una disciplina 
a volte codifi cata e a volte gene-
rata da un’intuizione. E anche 
l’intuizione va disciplinata. E il 
processo può essere molto com-
plesso.

P.D.V.: La codifi ca arriva di-
rettamente dall’evolversi del 
tempo, della vita, delle nuove 
necessità e nuovi modi di esse-
re. A poco a poco senza nemme-
no accorgersene abbiamo nuovi 
stili di vita che accompagnano 
le mutate abitudini. Il Design 
segue, asseconda, semplifi ca, a 
volte insegna. A ‘fresh Air’ in a 
moving World.

E.E.: In alcuni casi è necessa-
rio che la forma segua la funzio-
ne, secondo i principi lodoliani. 
A volte la funzione può essere 
semplicemente l’ironia che l’og-
getto deve trasmettere, o la bel-
lezza con cui deve ipnotizzare: la 
funzione è molteplice e non solo 
funzionale. Il bisogno di oggetti 
che creino gioia, ricordo o stupo-
re è anch’esso un vero bisogno. 
È come la persona giusta: corri-
sponde a tutti i bisogni… reali e 
sognati.

P.D.V.: L’oggetto è giusto 
quando non costa fatica anzi ti 
semplifi ca la vita; è risolutivo, 
è ciò di cui hai bisogno in quel 
momento. Questo naturalmente 
non basta. L’oggetto di design 
oltre che funzionale deve essere 
accattivante, dotato di un fasci-
no sottile che ti faccia entrate in 
armonia con lui e con l’ambien-
te, che ti faccia sentire contem-
poraneo ed innovatore al tempo 
stesso.

01

1. elena elli 2. patricia Denise viviani

DESign, DiSCiPlina CODiFiCata O aPPrOCCiO alla 
SOlUziOnE DEl PrOBlEma?... 
in Una ParOla il DESign È?

BrUnO mUnari ParlaVa Di  ‘OggEtti giUSti PEr VEri 
BiSOgni’. COSa rEnDE Un OggEttO giUStO?

3. 

3. lonDra_appartamento_patricia D. viviani_architetto
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E.E.: Lusso e poesia devono 
essere per tutti, prima ancora 
nell’animo che negli oggetti. Il 
design esclusivo non esclude 
la poesia, anche se non sem-
pre riesce a renderla possibile. 
Esclusivo a volte significa su 
misura. Ognuno ha una propria 
dimensione poetica, talvolta non 
condivisibile. Il costo del design 
esclusivo lo preclude a molti ma 
crea lavoro per tanti: è indispen-
sabile in un’economia occiden-
tale. Vorrei solo che esclusivo 
fosse sinonimo di qualità: nelle 
produzioni italiane lo è per la 
grande maggioranza.

P.D.V.: Assolutamente poesia 
per molti. Lo è davvero quando 
il designer nel progetto inseri-
sce l’ingrediente della possibile 
industrializzazione dell’oggetto 
realizzato mediante cicli pro-
duttivi possibili per le aziende 
e sostenibile per l’ambiente. 
L’oggetto diventa odioso e nega 
sé stesso e la propria natura se 
rappresenta uno status symbol 
da raggiungere. L’unica invidia 
ammessa è lo spirito intelligen-
te ed innovativo di cui ‘veste’ chi 
lo possiede.

E.E.: Sì, scegliendo pochi 
oggetti di valore. Investendo 
progressivamente in prodotti 
che siano realmente necessari, 
secondo i principi di bisogno 
soggettivi. Il vero risparmio sarà 
sul cambiamento d’umore che 
questi oggetti determineranno, 
per la gioia di vederli far parte 
della propria vita. La creatività e 
il gusto si possono e si devono 
anche ottenere in un contesto 
di risparmio: credo fermamente 
che una commistione di ogget-
ti di design abbinati a oggetti 
e materiali di recupero sia la 
mossa vincente in un progetto 
d’arredo. Penso che l’idea pro-
gettuale, il taglio compositivo, 
i colori, la scelta dei materiali e 
della luce possano comunque 
fare la differenza senza incidere 
troppo sul budget.

P.D.V.: Assolutamente poesia 
per molti. Lo è davvero quando 
il designer nel progetto inseri-
sce l’ingrediente della possibile 
industrializzazione dell’oggetto 
realizzato mediante cicli pro-
duttivi possibili per le aziende 
e sostenibile per l’ambiente. 
L’oggetto diventa odioso e nega 
sé stesso e la propria natura se 
rappresenta uno status symbol 
da raggiungere. L’unica invidia 
ammessa è lo spirito intelligen-
te ed innovativo di cui ‘veste’ chi 
lo possiede.

E.E.: Da piccola, oltre a scottar-
mi le dita con l’Eclisse trovavo 
che era anche accecante… Vorrei 
aver progettato un oggetto che 
infonda gioia, ma penso che dirò 
il water - per seguire l’esempio 
di Magistretti - o meglio il wa-
ter sospeso, che all’innegabile 
funzione infonde più gioia a chi 
deve pulire sia il pavimento, sia 
il water stesso.

P.D.V.: L’orologio. Bello, chia-
ro, indiscutibile, logico. Ti orga-
nizza la vita. Ti dà la dimensione 
e la scansione del proprio tempo 
e ti mette ‘in rete’ con il resto 
dell’umanità. Ti fa essere citta-
dino del mondo pur restando a 
casa tua.

DESign ESClUSiVO O DEmOCratiCO,
OVVErO Un lUSSO PEr POChi O POESia PEr mOlti?

BEllO SigniFiCa CarO? il PrOgEttO D’arrEDO tra 
qUalità E BUDgEt riDOtti. È POSSiBilE COniUgarE 
CrEatiVità ED ESigEnzE Di riSParmiO?

qUalE OggEttO aVrEStE VOlUtO aVEr PrOgEttatO?

alla DOmanDa ‘qUalE OggEttO aVrEBBE VOlUtO 
aVEr PrOgEttatO’, ViCO magiStrEtti riSPOnDEVa 
‘l’OmBrEllO. PEr la SEmPliCità DEll’OmBrEllO, il 
niEntE DEll’OmBrEllO, la tEnSiOnE DEll’OmBrEl-
lO. inVECE hO PrOgEttatO qUElla SCEmata Di lam-
PaDa, l’ECliSSE, ChE PErò DUra anCOra, PErChé  
ha SEgnatO, anChE COn lE SCOttatUrE DEllE Dita, 
qUalChE gEnEraziOnE’.

5. 

4. 

4. milano_appartamento
_elena elli_architetto

5. savona_appartamento
_elena elli_architetto

CultureClub è un luogo di incontro dove si condividono storie, visioni e 
intuizioni trasversali al mondo del design. non un magazine, ma un momento 
di confronto e di approfondimento culturale. il nostro contributo per creare 
stimoli e riflessioni insieme a chi vuole esserne protagonista. i contenuti sono 
a cura di tac comunic@zione
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